
NEW YORK, 11 SETTEMBRE 1912. CENT’ANNI FA. IL PRESI-
DENTEDELL’VIIICONGRESSOINTERNAZIONALEDICHIMI-
CAAPPLICATAINVITAASALIRESULPALCOUNITALIANO,
GIACOMOCIAMICIAN,DOCENTEDELL’UNIVERSITÀDIBO-
LOGNA.In sala c’è un religioso silenzio: l’intervento
è atteso. I suoi colleghi americani, organizzatori
del Congresso, lo hanno chiamato per una relazio-
ne di scenario. Deve indicare all’intera comunità
mondiale di cosa si dovranno occupare i chimici
nel prosieguo del il XX. Impresa tutt’altro che faci-
le. Ma, Ciamician con un entusiasmo che contagia
la platea, pronuncia il suo discorso che ha per tito-
lo: La fotochimica dell’avvenire. Il testo risulta così
interessante che verrà pubblicato a stretto giro, il
successivo 27 settembre, sulla rivista dell’Ameri-
can Association for the Advancement of Science,
la prestigiosa Science.

LARIVOLUZIONE INDUSTRIALE
Siamo all’inizio di una nuova accelerazione della
rivoluzione industriale. E la domanda di energia è
crescente. Non si bada tanto né alla fonte, esauribi-
le, né all’efficienza. L’industria cresce senza curar-
si degli sprechi. Noi uomini, sostiene il chimico ita-
liano, utilizziamo il carbon fossile «con crescente
avidità e spensierata prodigalità». Ma la risorsa
non è infinita. Invece dovremmo chiederci, conti-
nua il chimico italiano, se questa «energia solare
fossile» sia l’unica forma di energia solare utile per
lo sviluppo della civiltà. La domanda è retorica,
prosegue Ciamician. L’energia solare «diretta» è
una fonte illimitata e molto più utile. Il Sole, infat-
ti, invia sulla Terra sotto forma di luce una quanti-
tà di energia che è di gran lunga superiore a quella
necessaria all’uomo per alimentare la sua econo-
mia. La gran parte di questa energia illimitata e
gratuita va semplicemente dispersa. Solo una quo-
ta parte viene intercettata dalle piante e dagli altri
organismi capaci di fotosintesi e trasformata
nell’energia biochimica che alimenta l’intera bio-
sfera. Ecco, dunque, quali sono i due compiti prin-
cipali per noi chimici nel XX secolo in ordine di
importanza crescente: primo, dobbiamo imparare
a utilizzare l’energia posseduta dalle piante; secon-
do, dobbiamo imparare a catturare e a trasforma-
re l’energia che ci regala il Sole con i suoi raggi
luminosi. Dobbiamo creare un’industria fondata
sulla fotosintesi: «Quando un tale sogno fosse rea-
lizzato le industrie sarebbero ricondotte ad un ci-
clo perfetto, a macchine che produrrebbero lavo-
ro colla forza della luce del giorno, che non costa
nulla e non paga tasse!».

Giacomo Ciamician riceve gli applausi scro-
scianti della platea. Ha illustrato un programma
che, a cento anni di distanza, è più che mai attuale.
Per l’umanità, che può risolvere i suoi problemi
energetici solo smettendo di utilizzare l’«energia

solare fossile» e affidandosi sempre più all’«ener-
gia solare diretta». Ma è un programma attuale
anche per i chimici. Come dimostra il fatto che nel
2011, anno della chimica, molti hanno proposto co-
me slogan di una nuova chimica capace di rispetta-
re l’ambiente e aiutare l’umanità imparando a fare
«di più con meno». Inutile dire che in testa all’elen-
co della cose da realizzare, la «chimica verde» indi-
ca proprio la fotosintesi artificiale.

È anche per questo che il Dipartimento di Chi-
mica, oggi «Giacomo Ciamician», dell’Università
di Bologna si accinge a celebrare, nelle prossime
settimane, il discorso profetico del suo passato di-
rettore. Diciamo anche e non solo, perché proprio
presso quel dipartimento Vincenzo Balzani e il suo
gruppo hanno di recente realizzato «macchine mo-
lecolari» che rappresentano il fronte oggi più avan-

zato in direzione del sogno di Ciamician.
Ma chi era questo chimico visionario, sconosciu-

to al grande pubblico, ma capace di sollevare i pro-
blemi con un secolo e più di anticipo? Giacomo
Ciamician è nato in quel crogiuolo di etnie e di
culture che era (ed è) Trieste nel 1857, quando la
città ancora apparteneva all’Impero austro-ungari-
co. E, infatti, il giovane si informa di chimica nella
capitale, Vienna, per laurearsi poi in Germania.
Ma il giovane Ciamician, sebbene abbia la naziona-
lità austriaca, vuole tornare in Italia, perché «si
sente italiano». Così approda alla scuola che il pa-
triota siciliano Stanislao Cannizzaro sta organiz-
zando a Roma. Ed ecco, dunque, che nel 1880 Gia-
como Ciamician diventa assistente di chimica orga-
nica nel gruppo del chimico italiano di gran lunga
più noto in patria e all’estero, Cannizzaro appun-
to. In capo a due anni il giovane triestino è libero
docente di chimica generale e, passati altri due an-
ni, ottiene, per regio decreto, la cittadinanza italia-
na. Dopo aver rinunciato a una cattedra a Catania,
nel 1887 ne accetta una a Padova. Due anni dopo è
a Bologna, titolare della cattedra di chimica gene-
rale. È una città che ama perché, sostiene, è quella
dove si può ascoltare la migliore musica italiana. A
Bologna Ciamician produce ottima chimica, di li-
vello internazionale. E da Bologna volge lo sguar-
do al futuro, indicando quell’obiettivo che, ancora
oggi, a un secolo esatto di distanza, risulta più che
mai attuale. Ciamician continua a sentirsi profon-
damente italiano: tanto che nel 1889 rifiuta l’invito
di Lieben di ritornare a Vienna per occupare la
cattedra di Chimica Generale e dirigere il primo
Istituto Chimico di un’università che è tra le più
prestigiose (e ricche) d’Europa, dove lavorano per-
sone del calibro di Ernst Mach e di Ludwig Boltz-
mann. Ma non per questo perde in lucidità o acqui-
sta in faziosità. Anzi si rivela un severo critico del
nostro Paese, conservando una capacità di propo-
sta che ancora oggi risulta attuale.

Ma giudichi il lettore. «L’industria chimica
ha assunto in breve tempo un’importanza conside-
revole nell’economia delle nazioni più evolute. Il

valore commerciale annuo dei prodotti delle indu-
strie chimiche in Germania è salito. In Italia il mo-
vimento delle industrie chimiche accenna a un no-
tevole risveglio che speriamo sia foriero d’un fe-
condo avvenire. Ma per elevarsi a nazione indu-
striale mancano all’Italia ancora molti coefficienti,
che dipendono più dagli uomini che dalle cose e
però per potere basterebbe volere. Anzitutto vi do-
vrebbe contribuire l’azione del Governo e del Par-
lamento. Le nuove industrie sono delicate pianti-
celle che nel loro primo sviluppo hanno bisogno di
assidue cure e magari della serra calda della prote-
zione. Alle industrie chimiche sono poi natural-
mente necessari i chimici. Ed è questo per noi un
tasto assai doloroso. Non v’ha dubbio che in Ger-
mania esse devono la loro attuale floridezza al capi-
tale, che da Liebig in poi è stato investito nelle
scuole delle chimica, perché in nessun’altra disci-
plina il lavoro scientifico e quello industriale stan-
no in così stretto rapporto. Ora la Germania spen-
de nelle sole università, senza contare i politecnici,
in dotazione ai laboratori di chimica annualmente
(molti milioni di euro, ndr), cifra che sta in triste
contrasto con (gli spiccioli, ndr) assegnati allo stes-
so scopo dal nostro bilancio dell’istruzione superio-
re (…). Finalmente anche agli industriali incombo-
no considerevoli oneri, senza di cui ogni progresso
diverrebbe impossibile. Il tempo in cui una fabbri-
ca poteva menare fruttuosa esistenza lavorando
sulla base di alcune ben sperimentate ricette è fini-
to (…). Le industrie non possono fiorire se abban-
donate agli empirici, ci vogliono chimici educati
alla ricerca, molti e ben retribuiti. La Germania ne
impiega circa 4mila, di cui la maggior parte possie-
de cultura accademica». Da noi quasi nessuno.

Chi saprebbe, oggi, elaborare una migliore ana-
lisi del successo dell’industria tedesca e dei proble-
mi dell’industria italiana? Chi saprebbe indicare
meglio non solo l’obiettivo da raggiungere, l’econo-
mia sostenibile, ma anche il metodo per farlo?

(Domenica 19 agosto Pietro Greco ha scritto il ritratto
delfisicoBrunoPontecorvo,domenica26quellodiGiusep-
pe Levi, maestro di tre Nobel)

DOPOILSISMA INEMILIA

Opere inmostra
dallaGalleriaEstense
● Un’eccezionaleselezione diopere
dellaGalleriaEstense di Modena,
anchedi Velazquez eTintoretto,è
espostada ieri all’11 novembre al
PalazzoDucaledi Sassuolo,unica
deliziaestense ancora integradopo il
terremotodel20 e29 scorsi che ha
devastatomezzaEmilia. Nessuna
operaèstatacolpita, ma la struttura
delPalazzodei Museidi Modenaha
subitodanni che nehanno imposto la
chiusura,così dodicicapolavori
verrannoesposti al pubbliconei fine
settimana,gratuitamente.

CULTURE

PIETROGRECO
GIORNALISTAESCRITTORE

HALDAVID

Addioalparoliere
diBurthBacharach
● All’etàdi 91anni è mortoHal David,
ilparoliere di BurtBacharach. I due
collaboravanodal 1957. Tra i suoi
successi conBacharach,Raindrops
Keep Falling On My Head, che
vinse l’Oscarcomecolonna sonora
del filmButch Cassidy and the
Sundance Kid. Tra lealtre Do You
Know the Way To San Jose,Walk
On By, I Say A Little Prayer, Don’t
Make Me Over, What’s New
Pussycat?,Alfie e The Look Of
Love (ambedueconnominations
all’Oscar).

INBREVE

FONTANONESTATE

CarloMolfesericorda
gliannidelTeatrotenda
● Carlo Molfese, l’impresario
teatrale ideatore del celebre Teatro
Tenda di Roma, ricorda in scena
stasera a Roma le memorie di quegli
anni e i successi avuti assieme a
Gassman.

MARKKNOPFLER

Oggi ilnuovoalbum
eledatedel tour
● Incontemporanea con l’uscita del
nuovoalbumPrivateering’(Universal
Records),oggi, MarkKnopfler annuncia
il suo toureuropeo chepartiràad
aprile, condate amaggio,giugnoe
luglio2013:72 spettacoli in25 paesi
europei, compresi sette appuntamenti
in Italia. «Ècome essere capitano diuna
piccolanave chesi gode la vitaon the
roadcon il suo equipaggio»,dice
Knopfler.Biglietti invendita online a
partiredall’8 settembre. Dal 10
disponibili anchenelleprevendite
autorizzate.

Unchimico
visionario
Ciamician,centoanni fa
giàparlavadienergiasolare
Natonell’imperoaustroungaricosi sentiva italianoescelse
Bolognamaeraconsapevoledi tutti idifettidelnostroPaese:
capivache l’industriaavevabisognodisaperescientifico

IlchimicoGiacomoCiamician
in laboratorioconduceesperimenti
insiemeaRiccardo Ciusa

SCIENTOLOGY

Uncastingpertrovare
moglieaTomCruise
● Scientology avrebbe organizzato
alcuni anni fa una sorta di casting
per trovare una nuova compagna a
Tom Cruise. Lo rivela la rivista Vanity
Fair. Nel reportage di Maureen Orth,
si racconta che nel 2004, dopo la
fine della relazione con Nicole
Kidman e con Penelope Cruz,
l’associazione di cui Tom è membro
avrebbe intrapreso un progetto top
secret per individuare una donna
con le caratteristiche adatte per
l’attore con una serie di provini ad
hoc.
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